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Alla distanza di 95 anni esatti dall’escursione compiu-
ta da Thomas Ashby a Stazzano Vecchio, della qua-

le resta testimonianza in alcune delle sue celebri foto1,
questo angolo della bassa Sabina oggi compreso nel co-
mune di Palombara attende ancora una analisi storica e
l’indagine completa di uno dei più singolari, quanto sco-
nosciuti, monumenti che lo caratterizza: la monumenta-
le chiesa triabsidata di S. Giovanni Evangelista, in località
Colle Floridi, distante circa 1/2 km. a sud est dell’abitato
di Stazzano Vecchio, oggi del tutto abbandonato e in ro-
vina2.

Solo otto anni prima della visita del grande archeolo-
go inglese le case del borgo erano state seriamente dan-
neggiate da una scossa di terremoto dell’8º grado Mercal-
li, abbattutasi il 24 Aprile del 1901, e seguita da una se-
rie di altre scosse protrattasi per tutto l’anno; in quell’oc-
casione sarebbe maturata, nell’amministrazione comuna-
le, la volontà di abbandonare il borgo, già di per se spopo-
lato, per una località più elevata e meglio collegata con il
capoluogo3.

Inquadramento topografico

Nei suoi studi Th. Ashby non sembra essersi interes-
sato in maniera particolare del territorio di Stazzano, ma
ha tuttavia definito, in una maniera che a tutt’oggi non ha
trovato smentite, la viabilità antica della zona, incentrata
su due importanti assi viari: il primo, procede verso nord
partendo dal bivio di Ponte delle Tavole (via Palombare-
se km. 31) e tocca le località di Monte Venere e, appun-
to, Stazzano4; il secondo, coincidente con l’attuale via Ma-
remmana Inferiore, costituiva un importante nodo di col-
legamento tra l’agro romano e la Sabina. Tra le due stra-
de ne esisteva una terza, con funzione di raccordo, coin-
cidente con l’attuale tracciato della via della Neve, tra Pa-
lombara Sabina e la Salaria5.

Si deve sempre alle ricerche di Th. Ashby la cono-
scenza, anche se superficiale, dell’assetto topografico del-
la zona, limitata alle osservazioni effettuabili sul terreno; la
presenza di ville romane, nell’area circostante il borgo di
Stazzano vecchio, è un dato confortato ormai quasi uni-
camente dagli affioramenti di materiale edilizio e cerami-
co, essendo andate perdute le strutture ancora visibili al-
l’inizio del secolo6.

In località Colle Malizia, ad ovest dell’abitato di Staz-
zano Nuovo, una cisterna rettangolare è stata completa-
mente distrutta dalle arature, mentre nell’edificio di una
fattoria, nella medesima località, sono stati reimpiegati di-
versi blocchi di opera poligonale; l’area si caratterizza per
i cospicui affioramenti di frammenti di opus spicatum, do-

lii, anfore ed intonaci. Nei pressi dello stesso abitato (pro-
prietà Marini) affiorano i resti di un’altra vasca circolare
(diam. m. 20,80), mentre poco lontano si ha notizia della
distruzione di un lungo muro di sostruzione in opera qua-
drata7.

Di maggiore entità sono i resti murari tuttora esistenti
presso il Casale Serafini, lungo il primo tratto della strada
di Pozzo Badino; il casale è costruito su una platea in ope-
ra poligonale, su un fianco della quale corre un criptopor-
tico a volta con finestre strombate, in opera incerta; a nord
est si trova una cisterna semi ipogea a due vani rettango-
lari, sempre in opera incerta, mentre presso il casale è con-
servata una base di torchio; poco più a monte è la base di
un’altra cisterna rettangolare ed affiora il limite roccioso
della platea di una villa8.

Alcuni basoli affioranti o riutilizzati nelle macere, in-
fine, stanno a testimoniare l’antichità del tracciato strada-
le tra la via Maremmana (km. 10) e Stazzano Vecchio, sul
quale si affacciava un’altra villa, testimoniata, ancora una
volta, da affioramenti di materiale sul terreno; è possibile
che tale strada vada poi a ricongiungersi con il più impor-
tante asse viario in località Monte Venere9.

L’assetto topografico della zona, così delineato ed in-
centrato sulla diffusione della piccola e media proprietà
fondiaria, sembra mantenersi immutato fino alla prima età
imperiale a testimonianza di quanto è noto dalle fonti cir-
ca le produzioni agricole della Sabina (soprattutto olio, vi-
no e frutta di stagione) e la loro diffusione sul mercato ro-
mano dove andavano ad integrare le produzioni orticole
locali10.

La mancanza di siti indagati archeologicamente ed in
maniera approfondita impedisce di cogliere sul terreno le
trasformazioni che certamente impose la crisi sopravve-
nuta in età traianea a seguito del sopravvento delle im-
portazioni, provenienti soprattutto dalla Spagna ed in se-
guito anche dall’Africa11; in particolare non si può ri-
scontrare quella contrazione degli insediamenti, dovuta
all’abbandono, documentata in altri contesti archeologici
laziali. È evidente, tuttavia, come non si verifichino più,
nelle ville della zona, ampliamenti o rifacimenti delle
strutture12.

Interventi edilizi riferibili alla tarda antichità, consi-
stenti in cortine in opera listata a ricorsi di blocchetti cal-
carei e laterizio, sono documentati, non lontano dalla zo-
na in esame, nei contrafforti del criptoportico nei pressi
della chiesa di S. Maria in Monte Dominici (Marcellina), a
testimonianza della continuità di vita in alcune di queste
ville, nell’ambito della generale diffusione del latifondo13;
un’altro esempio del genere, meno noto per quanto ri-
guarda le strutture classiche conservate, riguarda la villa
romana di S. Nicola in località Piedimonte, dove soprav-
vive ancora la piccola chiesa omonima, abbandonata, da-
tata al XII secolo14. Se si considerano i dati archeologici
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provenienti da una più vasta area dell’Agro Tiburtino si
nota come solo pochi fra i siti relativi a ville romane ab-
biano restituito materiale databile al IV-V secolo come si-
gillata africana; tuttavia non manca documentazione, a li-
vello monumentale, di forme di continuità di vita, ad
esempio in alcune delle grandi ville tiburtine: peculiare,
anche se ancora non ben documentata, è la presenza di se-
polture tarde che dalla fine del III secolo iniziano ad oc-
cupare le platee o porzioni degli edifici stessi15.

Di notevole interesse, a proposito, il caso della grande
villa in località Santo Stefano, lungo la valle del fosso Va-
zoletto, ad est di Montecelio, della quale rimane la piat-
taforma, di m. 70x60, in opera reticolata, munita di una
cisterna che tuttora alimenta un fontanile di origine me-
dioevale16; nel medioevo vi sorse la chiesa di S. Stefano,
ricordata nel 945 e nel 1030 come possedimento dell’ab-
bazia di Subiaco, e della quale, nel XVII secolo erano an-
cora visibili le monumentali rovine comprendenti anche
gli edifici di un monastero17.

Solo a livello storico è possibile intravedere, anche nel-
la zona in esame, il formarsi di vasti latifondi e massae, in
parte confluite nel vasto patrimonio ecclesiastico; queste
comprendevano in genere un certo numero di fundi, nor-
malmente menzionati con toponimi dalla terminazione in
“-anus” ad indicare, probabilmente, l’antico proprietario;
questi, poi, potevano continuare a ricalcare l’antica divi-
sione terriera, e privilegiare lo sfruttamento intensivo del
suolo. Secondo quanto accertato per l’agro romano, le pro-
prietà fondiarie dovettero assumere estensioni tra i 200 e
300 ettari, pari ad 800-1200 iugeri; si può anche ipotiz-
zare una concentrazione della popolazione rurale presso
poche grandi ville che andarono assumendo il carattere di
“masserie” o “grange”18. Nella biografia di papa Silvestro
(314-335), l’elenco delle donazioni concesse al titulus
Equitii, cita fra gli altri i fondi Valerianum, Statianum,
Duas Casas e Percilianum, posti in Territorio Sabinense19.

Secondo una ipotesi ormai accertata il fondo Statianum
potrebbe identificarsi nella località in esame; il toponimo
deriverebbe dal proprietario del praedium, uno Statius
ipoteticamente collegato dal Pietri all’omonimo prefetto
di Massenzio, anche se nessun dato storico o archeologi-
co prova che il territorio in questione gli appartenesse20.

Il fondo Duas Casas figura anche tra i possedimenti
donati da Costantino alla basilica dei SS. Marcellino e Pie-
tro sulla via Labicana, descritto nel relativo passo del Li-
ber Pontificalis: “sub monte Lucreti” dove si deve intendere
con tutta probabilità il monte Gennaro, “Lucretile” per ec-
cellenza fino al X secolo. Il toponimo in questione po-
trebbe essere rintracciato nella località “Due Casette” tra
Guidonia e Montecelio, anche se non è raro trovare nel-
l’area del Monte Gennaro microtoponimi affini, come Ca-
se, Casali, Casalicchio, indicatori del tipo di insediamen-
to sparso; il De Chaupy identifica invece la donazione co-
stantiniana alla basilica labicana a est del Monte Genna-
ro, dove si trovava la chiesetta di S. Maria delle Case21.

Il sito di Percilianum, dovrebbe corrispondere senza dif-
ficoltà alla località di Percile, ubicata ai piedi del Monte
Pellecchia. Per quanto riguarda infine il fondo Valerianum,
è possibile che esso abbia derivato la denominazione dal-

la via lungo la quale si trovava, la Valeria, prolungamento
della via Tiburtina che si inoltra nella valle dell’Aniene22.

Le notizie riportate dal Liber Pontificalis, al di là dell’i-
dentificazione puntuale di ogni località menzionata, non
lasciano adito a dubbi: i toponimi introdotti avevano la
funzione essenziale di determinare i limiti del terreno ce-
duto alla Chiesa, e dovevano dunque rispondere a carat-
teristiche di chiarezza e di non equivocità. Tra le proprietà
della Chiesa in età costantiniana vi era dunque una vasta
tenuta, formata da fundi e massae, due dei quali gravitan-
ti nell’area del Monte Gennaro: uno appartenuto forse ad
un prefetto, l’altro probabilmente già parte di un prae-
dium imperiale, che fu donato da Costantino alla basilica
labicana23.

Non è in alcun modo possibile ricostruire i confini del-
le diocesi del Lazio precedentemente al X secolo, quan-
do nasce la grande diocesi di Sabina (già Forum Novum),
la cui sede, da S. Maria in Vescovio, viene trasferita nel
1495 a Magliano; per tanto rimane il dubbio che la loca-
lità alle falde dei Monti Lucretili possa essere appartenu-
ta, nel corso dell’alto medioevo alla diocesi di Nomentum
o a quella di Cures.

Le poche notizie certe riguardano unicamente la suc-
cessione dei primi vescovi di entrambe le diocesi; la pri-
ma con centro presso l’attuale Mentana comprendeva an-
che località come Fidenae e Ficulea, tra la Salaria e la No-
mentana, e i territori di Crustumerium e Eretum (entram-
be scomparse prima della fondazione dell’impero roma-
no); la seconda, con centro presso l’attuale Passo Corese,
ebbe vita assai breve e già nel 593 Gregorio Magno la uni-
ficò con quella, confinante, di Nomentum. Il suo territo-
rio doveva spingersi ad est, rispetto al corso del Tevere, in
quanto tutti i vescovi noti (in tutto sei) recano l’appella-
tivo di “Episcopus Ecclesae Sabinensium”. Sullo scorcio del
X secolo entrambi i territori vennero riuniti alla diocesi di
Forum Novum, poi diocesi di Sabina24.

Il territorio nel medioevo

La prima sicura notizia sull’esistenza del toponimo è
nella “Chartula Restitutionis”, datata al gennaio 111125;
con essa il Comes Ottaviano di Palombara restituisce per
quaranta soldi ad Anastasio, abate del monastero di S.
Giovanni in Argentella, numerosi beni usurpati in prece-
denza, tra cui tre chiese (S. Valentino in fundo Carpuna-
no, S. Angelo, S. Maria in fundo qui nominatur Argesano)
“...piante da frutto, mulini, rive dei fiumi con relative adia-
cenze e singole utilizzazioni; libri, paramenti; offerte per i mor-
ti e decime per i vivi”. Segue nel documento la declaratio,
ovvero un elenco di altri possedimenti, tra i quali figura-
no cinque castelli, Columbaria (Palombara), Fistula, Spon-
gia, Statianu, Caminate26.

Sono stati operati fino ad ora diversi tentativi per giun-
gere all’identificazione delle tre chiese parte del patrimo-
nio restituito all’Abbazia dell’Argentella e fra le quali po-
teva rientrare, anche se non citata, S. Giovanni Evangeli-
sta a Stazzano.

La località Carpunano o Marzulano, tuttora esistente
nella toponomastica locale, era caratterizzata da vaste pia-
nure messe a coltivo, non lontano dalla via Salaria; il Se-
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rafini suppose che la chiesa di S. Valentino fosse sorta per
assistere i coloni che vivevano ad una certa distanza dal-
l’abbazia dell’Argentella, e il Luttazzi la localizza nella va-
sta tenuta denominata “Quarto di Campanile”27.

Della chiesa di S. Angelo il Luttazzi credette di scor-
gere i resti nei ruderi di un edificio dalla pianta a croce
greca, “con annesso piccolo monastero”, su di un colle nei
pressi di Castiglione, non lontano dalla piccola cappella di
S. Michele e a poca distanza da alcune grotte28.

Restano infruttuosi i tentativi di identificare il sito del-
la terza chiesa indicata tra i possedimenti dell’abbazia del-
l’Argentella, S. Maria in fundo Argesano, ora ubicata nella
zona di Cretone, ora addirittura riconosciuta nella chiesa
di S. Maria in Monte Dominici a Marcellina29.

Le successive notizie storiche sul Castrum, probabil-
mente già organizzato in forma di borgo30 con adiacente
fortezza, così come appare oggi, risultano frammentarie e
disperse, essendo perduto l’archivio dell’Abbazia dell’Ar-
gentella.

Una bolla edita dal Galletti (Memorie di tre chiese di
Rieti, p. 154) contiene un’appendice sulle chiese sabinen-
si con la rispettiva tassa del grano. Tomassetti e Biasiotti
la ritengono ispirata da Alberico, parente del Vescovo di
Sabina Giovanni (XI secolo?), “come conferma della nuo-
va circoscrizione amministrativa del corrispondente Co-
mitatus Sabinensis”. Il Castrum Stazani “deve duo rubra
grani” (è menzionato dopo Monterotondo e prima di Cre-
tone)31.

Dall’elenco del sale e focatico del distretto di Roma
(codice Sergardi-Biringucci) si ricava che fra ’300 e il ’400
Stazzano doveva contare poco più di 600 abitanti32.

Nel 1446 Andrea Palombara, signore di Moricone, nel
suo testamento, datato 2 Aprile, lascia ai suoi eredi Staz-
zano forse momentaneamente posseduto per gli stretti le-
gami di parentela fra i Palombara e i Savelli33.

Nel 1503 il castello di Stazzano tornò in possesso ai
Savelli; in seguito tuttavia, a causa dell’inarrestabile decli-
no della nobile famiglia, i Savelli superstiti non riuscirono
a sostenere il peso della situazione debitoria che da oltre

La chiesa, la struttura, gli affreschi

Le prime notizie a proposito della chiesa di S. Giovan-
ni possono farsi risalire al più presto all’inizio del XIV se-
colo, per il tramite di testi assai più tardi raccolti nell’ar-
chivio Diocesano, conservato nella sua sede di Magliano
Sabina; in quel periodo è certo che S. Giovanni avesse una
funzione parrocchiale parallela a quella della piccola chie-
sa di Stazzano, dedicata a S. Maria. Tale funzione venne
poi revocata, evidentemente a seguito dello spopolamen-
to della campagna, e nel 1588 passò esclusivamente alla
piccola chiesa urbana35.

Dagli stessi documenti si ricava che la chiesa era stata
donata, nel 1322 da Oddone Savelli di Palombara, al mo-
nastero di S. Paolo a Poggio Nativo (Sancti Pauli de Podio
Donadei), al quale rimase fino alla fine del XV secolo36.

La parrocchia, tuttavia, dovette continuare ad esistere
fino al XVIII secolo quando, nel corso di una visita pasto-
rale, il Cardinale Andrea Corsini rinvenne l’edificio e il
convento annesso, del tutto abbandonati, in stato di rude-
re e adibiti a ricovero di bestie. Dalla relazione stilata in
quell’occasione, appare come l’edificio fosse stato anche
quasi del tutto spogliato degli arredi37.

Dagli stessi documenti risulta che, attigui alla chiesa,
vi erano il campanile e il convento, composto di due piani:
al piano terreno vi era il refettorio, mentre al superiore era-
no una serie di stanze lungo un corridoio centrale; altri edi-
fici erano adibiti a stalla, magazzino e frantoio; il tutto si
sviluppava intorno ad un cortile interno38. A conferma di
questo stato di cose vi è la tavola del Catasto Gregoriano
indicata: “Comarca, n. 41” (Stazzano-Palombara); questa
presenta alla particella n. 446 il lotto di terreno in cui tut-
tora sono i ruderi della chiesa di S. Giovanni, compreso fra
la strada di Stazzano Vecchio e quella detta appunto di S.
Giovanni. La tavola riporta anche il particolare della pian-
ta della chiesa; questa appare, singolarmente, mono absi-
data, con un lungo fabbricato addossato perpendicolar-
mente alla parete destra, a filo con la facciata -part. 447-,
ed un secondo fabbricato, più piccolo, addossato sullo stes-
so lato nei pressi dell’abside -part. 622-39.

due generazioni si era andata sempre
più aggravando e poiché ormai non
pagavano più gli interessi, ne adempi-
vano agli obblighi, la Camera Apo-
stolica, intervenendo a favore dei cre-
ditori, pose sotto sequestro Stazzano
insieme a Palombara mettendoli all’a-
sta. Papa Urbano VIII concesse una
sospensione permettendo la vendita
diretta, salvo i diritti dei creditori. Il
principe Don Marcantonio Borghese
nel 1637 acquistò per la somma di
385.000 scudi Palombara con il suo
feudo in cui era compreso anche il ca-
stello di Stazzano34.

Dalla parziale demolizione
dell’edificio, avvenuta nel 1880
con lo scopo di recuperare ma-
teriale edilizio e di adibirne l’in-
terno a cimitero per la piccola
comunità di Stazzano, si salvò il
lato presbiteriale, con i suoi af-
freschi, che rimasero tuttavia
esposti alle intemperie fino al
1964, quando vennero staccati
e ricoverati nella chiesa di Staz-
zano Nuovo insieme ad uno dei
leoni stilofori che dovevano or-
nare il portale romanico40.

Il leone è situato oggi a sini-
stra dell’altare della chiesa di
Stazzano Nuovo (fig. 16); la
protome dell’animale accovac-
ciato emerge da un blocco di
marmo squadrato delle dimen-

STAZZANO - LEONE STILOFORO
DALLA CHIESA DI S. GIOVANNI EVANGELISTA

Fig. 16�
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sioni di cm. 53x30x64; è possibile riconoscere i riccioli
della criniera mentre le zampe sono andate del tutto per-
dute; originariamente doveva essere un blocco stiloforo; i
soli caratteri della scultura tutt’oggi leggibili (parte dei ric-
cioli della criniera) mostrano “un modo di incidere piut-
tosto secco e stilizzato, segno di una mano provinciale e
ancora impacciata nel raggiungimento del naturalismo pla-
stico; la datazione più probabile potrebbe cadere agli ini-
zi del secolo XIII”41. Si ha anche notizia dell’iscrizione in-
cisa sulla cornice del portale, la quale recitava “MAGI-
STER LAVRENTIVS PETRI MARIA FECIT OCH
OPVS”; un’altra iscrizione era sull’architrave della porta
posteriore della chiesa, e riportava la dedicazione dell’e-
dificio: “IN HONOREM DIVI JOANNES EVANGELI-
STAE”42.

Gli affreschi raffigurano il martirio di Santa Caterina
d’Alessandria, il cui culto, a seguito delle crociate, si era
diffuso in Italia nel XII secolo. Il ciclo non è stato oggetto,
a tutt’oggi, di uno studio sistematico, in ragione soprat-
tutto, della sua scarsa qualità artistica e dell’essere il pro-
dotto di una bottega debitrice delle correnti pittoriche at-
testate in area laziale e abruzzese all’inizio del Quattro-
cento43. Attualmente è conservato in otto pannelli di cm.
300 x 180 ciascuno, esposti lungo le pareti della navata e
dell’abside della chiesa di Stazzano Nuovo. Il ciclo rap-

Secondo le poche notizie riportate dal Silvi, in origine
gli affreschi decoravano la parete dell’abside della chiesa
di S. Giovanni, ed erano disposti su due registri; l’Autore
data il ciclo “alla prima metà del secolo XV; l’opera di buo-
na fattura .... prodotto non di qualche monaco dilettante
ma... di un artista laziale o che operava nel Lazio a quell’e-
poca”. L’Autore pone gli affreschi di Stazzano in relazio-
ne con altri cicli “cateriniani” eseguiti a Roma e nel Lazio
da artisti come Spinello Aretino, a S. Caterina dell’Antel-
la presso Firenze o da Masolino da Panicale per la basilica
di S. Clemente a Roma; in ambito laziale vengono citati
invece i cicli di Pietro Coleberti da Priverno a Roccantica,
a dimostrare gli stretti rapporti culturali con Roma44.

In linea di massima gli affreschi di Stazzano possono
attribuirsi ad un’artista della prima metà del ’400 che si
attarda in una tradizione figurativa tardo gotica; in questo
filone si può proporre il nome di Spinello Aretino, tra i più
attivi divulgatori di questo linguaggio artistico gotico se-
nese. L’artista di Stazzato, tuttavia, potrebbe aver cono-
sciuto il ciclo romano di Masolino, per riprodurlo confor-
memente alla sua cultura.

Si tratta, tuttavia, di un prodotto di bottega, nel quale
convivono artisti di diversa qualità e preparazione; il pro-
dotto finito appare, così, a tratti arcaico nei suoi rimandi
a prototipi due-trecenteschi, a tratti maggiormente raffi-

S. CATERINA CON DUE
COMMITTENTI; PARTICOLARE

DEGLI AFFRESCHI DI S. GIOVANNI
EVANGELISTA A STAZZANO

Fig. 17�

presenta i momenti salienti
della vicenda agiografica: S.
Caterina davanti all’impera-
tore, la disputa di S. Cateri-
na con l’imperatore, la di-
sputa di S. Caterina con i sa-
pienti, la preparazione del
rogo (?), il supplizio delle
ruote, la visita di S. Faustina
in carcere, il rogo dei sapien-
ti, il sarcofago di S. Caterina
portato sul Sinai da un ange-
lo; l’ultimo dei pannelli rap-
presenta la figura intera del-
la santa con le figure di due
committenti inginocchiati di
modulo minore (fig. 17). Ta-
le ordine, tuttavia, potrebbe
non rispecchiare più la se-
quenza affrescata in origine
nella chiesa di Stazzano, dal
momento che all’atto della
pubblicazione dello stacco
non è stata data alcuna infor-
mazione circa la disposizione
originaria del ciclo, il suo as-
setto decorativo, ecc.

nato, a tratti “tirato via”;
ancora fortemente tre-
centeschi sono alcuni pas-
si come la figura dell’an-
gelo nel supplizio delle
ruote e la stessa figura
della Santa nella stessa
scena. In conclusione si
può proporre, per il ciclo,
una datazione prossima al
143045.

La grande chiesa diru-
ta e il borgo, si trovano
oggi al termine di una
strada sterrata che si di-
parte dalla Maremmana
inferiore (km. 10) sno-
dandosi nel mezzo della
campagna disabitata e di-
scendendo infine nella
valle del Fosso delle Fon-
tucce, a ridosso del quale,
sulla cima di uno sperone
calcareo, si trovano i resti
del castello e le poche ca-
se46. I resti della chiesa si
trovano oggi del tutto iso-
lati al centro di un vasto
appezzamento di terreno
coltivato a frutteto, nel
quale non si nota la pre-
senza di altre strutture
murarie (vi sono tuttavia


